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SCUOLA 

Ieri mattina allarme in sei istituti 

«Una bomba a scuola» 
Era un pretesto per 
allungare le vacanze 

Dalle 8 telefonate anonime a raffica - Le lezioni, però, si sono 
svolte regolarmente - «È la solita burla», hanno detto tutti subito 

La prima della lista è stata 
la scuola media statale Villa 
Pamphili in via Aurelia An
tica, 269. Alle 8,15 una voce 
hu avvertito: «Nella scuola 
c'è una bomba, scappate tut
ti, perché al minimo urto 
scoppia». Venti minuti dopo 
è stata la volta di una scuola 
elementare del Tuscolano: 
una voce, forse nemmeno si
mile alla prima, ha gridato 
la stessa cosa: «C'è una bom
ba, scappate perché sennò è 
il finimondo». È cominciata 
così, ieri mattina, la giornata 
degli allarmi. Una raffica di 
telefonate anonime, la poli
zia mobilitata e poi il niente 
di fatto. Uno scherzo? Un 
tentativo di ritardare ancora 
di un giorno il rientro a scuo
la? Alla polizia credono di 
più a quest'ultima ipotesi. 

La terza telefonata è arri
vata alle 9 a •l'Unità»: «All'i
stituto per ragionieri, a Ci
necittà. è stato collocato un 
ordigno: appena si tocca sal
ta tutto». Trentacinque mi
nuti dopo al quotidiano «Il 
Messaggero» è giunta la stes
sa identica notizia: «Una 
bomba al XXIV liceo scienti
fico sperimentale al Tusco
lano. Che scappino tutti». Al
le dieci è stata la volta del
l'Accademia di Belle Arti in 
via di Ripetta: «Uscite tutti, 
c'è una bomba». E cinque mi
nuti più tardi alla scuola me
dia statale di via dell'Impili-
neta veniva Io stesso avverti
mento: «Una bomba scoppie-
rà appena la toccate. Atten
zione*. 

In tutto sei allarmi, per 
fortuna sei falsi allarmi, che 
hanno costretto artificieri e 
Digos a cercare per tutta la 
mattinata da un posto all'al
tro della città in un clima 
che era fra la preoccupazio
ne (si trattava pur sempre di 
una minaccia di strage) e lo 
scetticismo (non è-la prima 
volta che partono telefonate 
che avvertono di bombe ine
sistenti negli edifici scolasti
ci). 

I presidi come si sono 
comportati? 

II preside del XXIV liceo 
scientifico. Achille Acclava-
ti. risponde con grande gen
tilezza. e anche un po' diver
tito: «E il solito buontempo
ne. Fra l'altro noi non ne sa
pevamo nulla. Abbiamo vi
sto arrivare la Digos e gli ar
tificieri che ci hanno spiega
to della minaccia. Non ab
biamo sospeso le lezioni per
ché si è subito capito che si 
trattava — fortunatamente 
— di uno scherzo». Lezioni 
non sospese nemmeno al
l'Accademia delle Belle Arti. 
•Perché farlo? — risponde 
una professoressa — In un 
batter d'occhio la polizia ha 
svelato la bugia»». 

Insomma, se Io scopo era 
quello di svuotare le classi 
terrorizzando professori e 
alunni non è stato raggiun
to. Anzi nella maggioranza 
dei casi gli alunni nemmeno 
si sono accorti che stava suc
cedendo qualcosa di insolito. 
E tuttavia pure se alla Digos 
non hanno dubbi sulla pa
ternità delle telefonate falsa
mente minacciose, un allar
me è scattato. Anche perché 
prima che cominciasse la se
quela delle telefonate per le 
scuole, alle 7,15. un anonimo 
ha avvertito il 113 che un or
digno stava per scoppiare 
agli uffici defl'Assitalia, In 
via Po. E più tardi alle 11. 
un'altra telefonata ha rivela
to la presenza di un ordigno 
al mercato rionale di via del 
Romanisti. Entrambi erano 
falsi allarmi, come quelli del
le scuole. Anche se al merca
to sono stati trovati due ba
rattoli di polvere pirotecnica 
non collegati, tuttavia, a 
nessuna miccia, e dunque 
inoffensivi. 

Ma come mal è ritornata 
la «smania» di spaventare la 

fjente? E chi si «diverte* a far-
o? 

Maddalena Tutonti 

Cari ragazzi 
che poca fantasia 

Dice che hanno telefonato «c'è una bomba a scuola^ per 
qualche ora di vacanza in più. L'interpretazione è delle auto
rità sulla base, ahimé, dell'esperienza. Afa lo dicono anche I 
ragazzi, davanti alle scuole: i soliti, commentano, e nessuno 
sa chi sia. Sicuramente non sono un esercito questi biglantl o 
marinanti o segaroli come dicono a Roma, versione falso 
allarme. DI fronte ad una massa forse non entusiasta ma 
certo rassegnata a rientrare, quattro, si taperdire, deficienti, 
si fa per giudicare, hanno comprato un gettone e via. Nessu
no ha saputo falsificare la firma del padre o di chi ne fa le 
veci, nessuno, al di sopra del 16 anni, ha saputo giustificarsi 
da solo, come ora è possibile. Si sono scuriti la voce, ma ce 
n'era bisogno?, e hanno Gracchiato di bombe. Deficienti, sen
za offesa, prendendo alla lettera, traducendo direttamente 
dal latino come amava II mio prof.: deficiente è chi manca di 
qualche cosa. Mancanza, di voglia di lavorare, anzitutto. 
Mancanza di fantasia: cara mamma ho mal di gola, caro 
preside c'era un bel sole e sono andato a spasso, cara scuola 
non ti dico niente e vediamo che succede. Oppure una bella 
arringa davanti al portone: cari compagni, tutti a ViJia Bor
ghese, venga anche lei professore, ritorni giovane, chiami 
sua moglie e porti 11 pupo. Mancanza di sicurezza: alzi la 
mano chi non vuole andare a scuola e mi segua, se slamo in 
tanti che ci faranno mai? Mancanza di coerenza: visto l'effet
to, sarà sicuramente entrato anche lui. Mancanza di spirito: 
nessuno ci ha riso. Mancanza di lungimiranza: non si può 
marmare in eterno. Mancanza di originalità: una bomba e 
perché no un virus esiziale? Possiamo continuare fino a crea
re un vuoto totale, una deficienza assoluta. Forse non aveva 
neanche l'età: magari era un 'Vecchìaccio malvissuto*. Se gii 
dedichiamo qualche riga sul giornale è nella speranza che 
sappia leggere. Una cosa, si pensa, che avrà imparato a scuo
la. 

Elisabetta Bonucci 

Pochi gli alunni 
e il provveditore 

chiude l'elementare 
Vivaro Romano, piccolissimo comune del Lazio quasi al 

confini con l'Abruzzo, non ha più la scuola. Dal 12 gennaio 
scorso il provveditore ha deciso la chiusura del plesso scola
stico elementare di questo comune perché è venuto a manca
re un alunno (un solo alunno) per completare il numero lega
le. Famiglie e abitanti non hanno accettato la «sentenza», a 
onor del vero troppo burocraticamente eseguita, e sono scesi 
In campo per tentare di riprendersi «il diritto a imparare*. 

•È logico e giusto chiudere una scuola elementare di un 
comune a metà anno scolastico perché manca una sola uni
tà?» — scrive II sindaco Anastasio Mogllonl In una delle tante 
lettere che ha Inviato alla stampa, al pretore e ai carabinieri, 
al ministro della Pubblica Istruzione e perfino al presidente 
della Repubblica. Non si tratta di una richiesta «corporativa*. 
Vivaro Romano è un centro di montagna e veramente per l 
bambini rappresenterebbe un problema spostarsi In un altro 
centro per frequentare perlomeno la scuola dell'obbligo. 

Ecco, dunque, l'accorato appello che lo stesso sindaco del 
paese rivolge al ministro: «Riapra la scuola almeno fino alla 
fine dell'anno. Riforma della scuola significa anche che 1 
bambini di montagna devono avere 11 diritto di Imparare 
sulla loro terra». 

Due giovani tossicodipendenti autori dello scippo mortale di martedì 

Presi, confessano tutto 
Hanno ucciso per comprare droga 
Rocco Verrilli, 28 anni, e Massimo Palombini, 29 avevano alle spalle una lunga catena di scippi - Hanno afferrato la borsetta e Lucia De 
Paolo è stata trascinata dalla macchina che partiva di scatto - Il primo arrestato poche ore dopo il delitto - Un lungo interrogatorio 

«Vi prego, lasciate stare. 
Nella borsetta ho le chiavi, 
soltanto le chiavi». Sono sta
te queste le ultime parole 
pronunciate da Lucia De Pa
lo prima di morire trascinata 
sull'asfalto di via Virginia 
Agnelli, ai Colli Portuensi. 
Le hanno raccontate con ag
ghiacciante lucidità, agii 
agenti delia Squadra Mobile, 
I due scippatori-assassini ar
restati dopo ventiquattr'ore 
di indagini. Sono due giova
ni tossicodipendenti, i cui 
nomi figurano più di una 
volta negli archivi della que
stura: Rocco Verrilli. 28 an
ni, abitante in via Ravizza 
42, e Massimo Palombini. 29 
anni, residente in via Clivo di 
Sant'Antonino 2. Hanno re
sistito a lungo, per tutta la 
giornata di mercoledì, prima 
di vedere i loro alibi smonta
ti. pezzo per pezzo, dagli in
vestigatori. Poi la confessio
ne completa, ripetuta ieri 
mattina davanti al sostituto 
procuratore Giovanni De 
Leo che ha emesso nei loro 
confronti un ordine di cattu
ra per omicidio preterinten
zionale, rapina aggravata e 

furto pluriaggravato. 
Si è sciolto così, in poche 

ore, un terribile episodio di 
cronaca che ha fatto riemer
gere il drammatico proble
ma degli scippi, delle piccole 
(ma gravi) violenze quotidia
ne, sentito con paura da tutti 
i cittadini. Ed è venuta una 
con ferma, altrettanto 
preoccupante, alle ipotesi 
che gli investigatori avevano 
avanzato subito dopo lo scip
po mortale: è la conclusione 
drammatica — dissero — di 
uno dei tantissimi episodi di 
piccola criminalità legata al 
mondo della droga. Così è 
stato. 

Le indagini si sono con
centrate, sin dalla sera di 
martedì, nei luoghi dove so
litamente si ritrovano i tossi
codipendenti della zona dei 
Colli Portuensi. Molti ragaz
zi sono stati fermati. Inter
rogatori e verifiche a tappe
to, fino ad arrivare a Rocco 
Verrilli. Sul giovane è giunta 
subito una prima conferma 
importante: qualcuno ha 
detto di averlo visto, nei 
giorni precedenti, su una 
•Fiat 131» azzurra, identica a 

Il questore: avremo le 
volanti di quartiere 

•È uno dei tanti, tantissimi episodi di piccola delinquenza che 
accadono ogni giorno in questa citta. Finiscono sui giornali 
soltanto quando hanno risvolti tragici, come in questo caso, ma 
sono più numerosi di quanto si possa immaginare, purtroppo». 

II questore di Roma, Marcello Monarca, commenta con i gior
nalisti lo scippo mortale di martedì scorso. Quali misure imme
diate si possono prendere per rispondere al fenomeno? 

•Innanzitutto — ha risposto il dottor Monarca — intensifi
care i servizi di prevenzione. Stiamo facendo del nostro meglio 
per ottenere nuovi mezzi da aggiungere alle sessanta volanti 
che costantemente perlustrano Roma. Un compito molto gravo
so, in verità». 

Un modo per allentare anche la tensione che si avverte tra i 
cittadini? 

«Sicuramente — ha detto il questore —. Abbiamo un'attenzio
ne costante alla "microcriminalità" proprio perché questi feno
meni, seppur non gravi, colpiscono direttamente le persone nel
la loro vita quotidiana. In particolare — ha aggiunto — otterre
mo presto, alcuni punti mobìli di controllo permanente (i pul-
imini) e, soprattutto, alla Questura di Roma verranno assegnate 
numerose auto veloci, collegate via radio con la sala oeprativa, 
che dovranno controllare tutti i luoghi che pensiamo siano i 
punti di ritrovo abituali della piccola delinquenza. Una presen
za accresciuta nei quartieri — ha concluso il dottor Monarca — 
sarà anche un elemento tranquillizzante per i cittadini». 

quella dello scippo mortale. 
Immediatamente inizia l'in
terrogatorio. Rocco Verrilli 
fornisce un alibi preciso e lo 
difende per tutta la notte di 
martedì. Ma è un castello di 
episodi che non regge alle 
verifiche degli investigatori. 
Una prova lo fa definitiva
mente crollare: sull'auto 
usata per lo scippo viene rin-

Rocco Verrilli 
e Massimo 
Palombini, i 
due giovani 
che hanno 
scippato una 
donna, 
facendola 
morire, 
mentre 
escono dalla 
questura, e 
Lucia Do Palo, 
la donna 
uccisa 

venuta, proprio al centro del 
parabrezza, la sua impronta 
palmare. Rocco Verrini con
fessa: rubò egli stesso la «131» 
azzurra da un garage il 20 
marzo scorso, tre giorni dopo 
essere stato tratto in arresto 
(e rilasciato) per il furto di 
una targa-

Agli agenti Rocco Verrini 
indica anche una traccia per 
identificare il complice del 

drammatico scippo di mar
tedì: «Massimo, di Porta Ca-
valleggeri». Iniziano le ricer
che. Alcune pattuglie perlu
strano la zona fino ad indivi
duare Massimo Palombini a 
berdo di una «Simca Hori-
zon». Il ragazzo fugge, ma 
viene bloccato dopo un breve 
inseguimento. Anche lui tos
sicodipendente e pregiudica
to per altri scippi. 

Si riesce così a ricostruire 
lo scippo mortale in tutte le 
sue fasi. I due giovani sono 
usciti, martedì mattina, per 
«perlustrare» — così hanno 
detto -~ le vie del Colli Por
tuensi. La macchina ad an
datura lenta in attesa di una 
situazione propizia per Io 
scippo: Verrilli è alla guida 
dell'auto, Palombini gli sie
de accanto. All'altezza di via 
Virginia Agnelli vedono Lu
cia De Palo che attraversa la 
strada. Ha una borsetta in 
mano. L'auto si avvicina, Pa
lombini scende improvvisa
mente e tenta di strappare la 
borsa dalle mani della don
na. Ma Lucia De Palo resiste: 
•Dentro ho le chiavi, soltanto 
le chiavi», urla mentre viene 

trascinata verso l'auto. Ap
pena Massimo Palombini sa
le, Verrilli parte a razzo tra
scinandosi dietro la donna. 

Lucia De Palo, l'autopsia 
l'ha chiarito definitivamen
te, è stata trascinata dall'au
to ed è morta battendo il ca
po sull'asfalto. Quindi 1 due 
giovani, impauriti, hanno 
arraffato poche migliaia di 
lire dalla borsetta, non ac
corgendosi nemmeno della 
somma di 827 mila lire che 
Lucia De Palo stava andan
do a depositare In banca. 

Dietro di loro le terribili 
storie, purtroppo comuni al 
mondo della droga. Rocco 
Verrini era dedito all'eroina 
da sette anni, Massimo Pa
lombini da otto. Nella vita, di 
tutti e due una serie di tenta
tivi, sempre andati a vuoto, 
per disintossicarsi. Massimo 
era in cura da ben quattro 
anni presso un medico del
l'ospedale di zona: «Ho cerca
to di stargli dietro — ha det
to Ieri 11 padre, disperato — 
ma non ce l'abbiamo fatta*. 

Angelo Melone 

Sciopero del personale paramedico; modeste adesioni, disagi contenuti 

Ospedali, la paralisi non c'è stata 
Ma ecco l'amara cronaca di una giornata «normale» 

La paralisi è stata scongiurata. Lo sciopero regionale 
dei lavoratori ospedalieri, indetto da Cgil-Osl-UH, non ha 
provocato sconquassi. Il sindacato — che si era impegnato 
ad assicurare comunque accettabili livelli di assistenza — 
parla di un'adesione del 40-50%. Secondo le direzioni sani
tarie le adesioni sono state molto più modeste: intorno al 
2% al Policlinico e dal 10 al 15% al S. Giovanni, dove, oltre 
al personale paramedico, hanno scioperato anche i medici 
aderenti all'Anaao (7%). Bassa anche la partecipazione 
allo sciopero al S. Camillo e al Forlanini. Al San Filippo 
Neri — la fonte è sempre la direzione sanitaria — si è 
registrata la punta massima: il 52,4%. Disagi enormi per 
gli ammalati non ci sono stati. In diversi casi gli ospedali 
hanno funzionato normalmente e, comunque, oltre i livel
li delle urgenze garantite dal sindacato. 

Qualche problema c'è stato per il vitto. Garantiti i vitti 
speciali (le diete). Al Policlinico per il blocco di una delle 
tre cucine è stato necessario ordinare mille «cestini* ad 
una ditta esterna. Un altro migliaio per garantire il pran
zo e la cena sono stati ordinati al S. Filippo Neri. Al S. 
Camillo problemi per il «secondo* che in molti casi è stato 
sostituito con formaggio e salumi confezionati. r 

Allo sciopero era legata una manifestazione dei lavora
tori sotto la sede della Regione. Una delegazione si è in
contrata con il presidente della giunta regionale, Gabriele 
Panizzi e con l'assessore alla Sanità, Rodolfo Gigli. Gli 
amministratori regionali hanno considerato positivamen
te la piattaforma presentata da Cgil-Cisl-Uil. Il presidente 
Panizzi ha «scoperto* che uno dei problemi più urgenti da 

i risolvere è quello dell'organico, che nel Lazio, è «sotto» di 

diecimila unità. L'impegno è stato quello di attivare, at
traverso le deroghe, tutu gli strumenti possibili per rim
piazzare almeno i vuoti creati dal pensionamenti. Per 
quanto riguarda lo scottante nodo degli straordinari arre
trati rivalutati, presidente e assessore hanno già chiesto 
un Incontro chiarificatore al governo. Un altro incontro 
per valutare la questione dovrebbe svolgersi nei primi 
giorni dellaprossfma settimana in Campidoglio e vi parte
ciperanno Regione, Comune e sindacati. 

in attesa di nuovi sviluppi la Cgil-funzione pubblica 
conferma lo stato di agitazione. «Le forme di lotta — si 
dice in un comunicato — devono comunque salvaguarda
re i livelli di assistenza dei degenti». E stato inoltre età 
convocato un attivo dei lavoratori per il giorno immedia
tamente successivo all'incontro in Campidoglio. In quel
l'occasione si decideranno eventuali nuove iniziative di 
lotta. 

Lo sciopero dei paramedi
ci non ha avuto conseguenze 
devastanti. Ma se, per fortu
na, la cronaca di una giorna
ta di drammatica emergenza 
è saltata, girando per gli 
ospedali non è difficile rac
cogliere storie di «ordinaria— 
sanità*. Nella stanzetta del 
Tribunale per i diritti del 
malato presso l'ospedale S. 
Camillo la signora Assunta 
Conviti sta raccontando la 
sua. «n 24 marzo, domenica 
mattina alle 8, mio padre Ve
llo si sente molto male. Chia
mo un'ambulanza. Quando 
arriva mi spiegano che non 
possono trasportarlo al S. 
Camillo perché manca la ba
se di ricovero. E In questi ca
si l'ordine è di portare l'am
malato al più vicino ospeda
le. Io abito ad Ostia — spiega 
la signora Assunta — e l'o
spedale più vicino è il San
t'Agostino. Mio padre, set
tantanni, ha già avuto due 
infarti ed è stato curato al S. 
Camillo. So per esperienza 
che al Sant'Agostino non so
no attrezzali sufficiente
mente. Niente da fare: l'am
bulanza ci scarica al Sant'A
gostino. Qui il medico, men
tre la crisi respiratoria di 
mio padre si fa sempre più 

acuta, decide che deve essere 
portato al S. Camillo». 

•Una telefonata per avver
tire del nostro arrivo verso le 
10 — prosegue la signora — 
siamo all'accettazione. Mio 
padre viene visitato, ma non 
viene giudicato grave. Inol
tre ci dicono che nell'unità 
coronarica non ci sono posti. 
Viene ricoverato in un corri
doio del reparto di cardiolo
gia. Mio padre dice di sentir
si meglio se sta in piedi, ma 
gli infermieri Io costringono 
a stare sdraiato sul letto. La 
crisi si fa sempre più acuta e 
solo a questo punto si cerca 
di intervenire portando gli 

tiramenti vicino al suo letto. 
: tutto inutile. Poco prima 

delle 11 mio padre muore. "A 
noi ci è stato mandato come 
malato non grave" — dicono 
i medici del reparto. No! ab
biamo diagnosticato un'i
schemia acuta — rispondo
no i colleghl dell'accettazio
ne. E quando mio padre è or
mai morto scopro che un po
sto nell'unità coronarica c'e
ra. Il certificato di morte 
parla di edema polmonare 
ed un medico mi ha spiegato 
che quando un malato dice 
di voler stare in piedi tra le 
ipotesi da considerare c'è 

Inchiesta Usi: incontro 
tra parlamentari Pei 
e procuratore capo 

Subito dopo l'avvio della maxi-inchiesta della magistratu
ra sulla sanità, l parlamentari comunisti del Lazio avevano 
chiesto un incontro urgente al procuratore capo della Re
pubblica, Mario Boschi e al ministro della Sanità, Costante 
Degan. Ieri mattina si è svolto 11 primo di questi incontri. 
Una delegazione composta dai compagni Giovanni Berlin
guer, Leda Colombini e Giovanni Ranalli è stata ricevuta dal 
dott Mario Boscni. Al procuratore capo della Repubblica i 
parlamentari hanno espresso la volontà degli amministrato
ri comunisti di Roma e del Lazio di collaborare pienamente 
con la giustizia. 

Allo stesso tempo è stata anche espressa preoccupazione 
per l'uso strumentale che può essere fatto dall'azione della 
magistratura, al quale può aver contribuito 11 modo In cui 
sono state fornite le notizie. Infine, i parlamentari comunisti 
hanno auspicato una giustizia rapida e sicura che punisca 1 
colpevoli e liberi da ogni sospetto amministratori sanitari e 
dirìgenti che compiono 11 loro dovere. 

Con il ministro Degan si è Invece incontrato l'assessore 
regionale alla Sanità, Gigli. Al termine dell'incontro 1 due 
esponenti democristiani hanno sottolineato la necessità, 
malgrado le tensioni e le preoccupazioni, di andare avanti 
senza perdere di vista la condizione e l'efficienza del servizio 
sanitario. 

quella dell'edema polmona
re. Ed invece Io hanno co
stretto a stare sdraiato*. 

Sentire «'«altra campana* 
è impossibile. In questi casi 
il riserbo i assoluta Dichia
razioni non ufficiali e a mez
za bocca lasciano intendere 
che in quel caso non c'era 
nulla da fare. «Forse mio pa
dre sarebbe morto k> stesso 
— dice la signora Conviti — 
nessuno pretende miracoli, 
ma perche una persona deve 
morire sbattuta su un Iettino 
In un corridoio senza tentare 
quello che è possibile tenta
re»? 

Anche al Policlinico quella 
di ieri è stata una giornata 
tranquilla. Lo stesso «girone 
dantesco* dell'accettazione 
sembrava essersi trasforma
to In una sorta di paradiso. 
Diversi 1 letti vuoti. «Ma è so
lo un momento — spiegava 
un infermiere — tra qualche 
giorno sarà di nuovo l'infer
no*. Nel reparto neonati del
l'istituto universitario di 
puericultura però da anni 
non hanno la possibilità di 
tirare, nemmeno per un 
giorno, un attimo di respiro. 
Qui 11 magistrato ha trovato 
tutto in regola. 90 sono l letti 

previsti 90 quelli agibili; e in 
media i due terzi sono occu
pati. Ma a questa situazione 
di normalità bisogna far 
fronte con 25 persone, rispet
to alle 90 necessarie. «Qui le 
infermiere — dice il dott. 
Claudio Tozzi — sono conti
nuamente sotto stress. 
Ognuna deve badare a dieci 
neonati. E non si tratta solo 
di cambiare 11 pannolino. So
prattutto nelle prime 34 ore 
la vigilanza deve essere 
strettissima. Il rischio che 
un neonato si soffochi è al
tissimo. Poi, c'è da dire, che 
bisogna assistere neonati 
prematuri, altri che presen
tano. subito dopo la nascita, 
patologie e che hanno biso
gno quindi di cure e atten
zioni particolari. Sono anni 
— conclude il dott. Tozzi — 
che chiediamo un aumento 
degli organici. Finora non 
abbiamo avuto risposte e 
neanche possiamo pensare 
di bloccare le accettazionL 
Una partoriente che si pre
senta all'ospedale d'altra 
parte non può essere rifiuta
la. Ma possiamo continuare 
ad assicurare assistenza, la
vorando sul filo del rasoio*? 

Ronwdo PfTQoKra 


